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VIAGGIO IN SENEGAL
LUGLIO dal 17 al  25
Dakar – Sine Saloum – Touba – Saint Louis 
Itinerario di 9 giorni 7 notti
17 luglio - Arrivo in Senegal  

Partenza con volo di linea per Dakar. 

All’arrivo, trasferimento e sistemazione in pensione locale a Parcelles Assainies, quartiere popolare, ma molto arioso della città, e incontro con i mediatori culturali. Il Sénégal dista poche ore di aereo dall’ Italia. In arrivo a Dakar, la capitale e una delle città più importanti del continente africano, si avverte immediatamente l’aria sub-sahariana e l’euforica, colorita e calda accoglienza senegalese, la cosiddetta ‘Teranga’. Immediatamente si intuisce anche che ci si trova in una terra dove la maniera di  relazionarsi tra le persone segue regole molto diverse dalle nostre. Non sarà difficile approcciarsi alla nuova cultura incontrata, i modi di comunicazione sono i più svariati, quindi non c’è da preoccuparsi in quanto i senegalesi sono dei maestri nel trovare mille modi per interagire con l’ospite straniero.

18 luglio - Dakar – mercati – isola di Gorè– mare – incontri musicali

Si parte alla scoperta della capitale del Senegal: la zona centrale si visita facilmente a piedi e ben rappresenta il volto grande, affollato, caotico, ma estremamente affascinante ed entusiasmante del continente nero. Lungo la Corniche, la lunga strada che, come suggerisce il nome, fa da cornice al mare, i negozi di artigianato locale e le esposizioni di oggetti vari (spesso in legno) appoggiati direttamente sulla sabbia si alternano con monumenti, mercati, amanti del jogging... si visiteranno alcuni dei mercati più antichi del cuore della città. Successivamente è possibile raggiungere l’isola di Gorè: si trova a venti minuti di traghetto dal porto di Dakar. E’ l’isola da cui sono partiti la maggior parte degli schiavi verso le americhe: ora guarda a ovest e a est, a sud e a nord, in un suo modo tutto nuovo. Solo attraverso la condivisione di momenti di chiacchiera con gli abitanti del posto, con i figli ‘di quella storia’, si può avere un’idea di come i rapporti tra gruppi di esseri umani diversi si possano trasformare e possano migliorare, anche quando le atrocità del passato farebbero mai pensare a perdoni o pentimenti. Secondo noi questi incontri possono agire sulla consapevolezza e sulla memoria più di una visita al ‘museo degli schiavi’.
Le spiaggette offrono ottimi luoghi di ristoro e un mare limpido per tuffarsi e nuotare... e dunque rinfrescarsi dopo il lungo viaggio. 
La sera incontro musicale con il gruppo d’arte ”L’Orchestra Baye Fall”:  Max e Alioue, intrecciano le loro voci stupefacenti con il balafon di Ba koutouba (griot guineano) e le percussioni di Ibra, uno dei piu’ talentuosi djembefola africani. Accompagnati dai cori dei molti amici artisti baye fall, nelle loro canzoni esprimono la loro fede in Dio e verso i loro profeti. Si tratta di uno dei numerosissimi gruppi che in Senegal crea la ‘Music Fall’, cioè la musica ispirata alle storie e agli insegnamenti dei loro ‘uomini santi’, Bamba e Mam Cheik Ibrah Fall. Un’interpretazione artistica moderna che si rifà ai più tradizionali e solenni canti sacri - gli Zykr - che da più di un secolo i baye fall (baye in Wolof significa padre) offrono a Dio durante rituali di ispirazione sufi e che ancor oggi echeggiano nelle notti senegalesi. In questo caso, le musiche e le melodie vengono arricchite dai testi portatori di messaggi, che si può dire siano dei veri e propri vangeli orali dai temi sociali molto moderni che mirano ad educare la comunità ad una vita più sana e attenta al prossimo.

Cena e pernottamento alla pensione.

19 luglio - Mbour e i Griot – Fadiouth – Palmarin

Da Somone ci dirigiamo ancora piu a sud, senza lasciare l’orizzonte dell’ Atlantico, per raggiungere il piccolo villaggio di Palmarin, sul delta dei grandi fiumi Sine e Saloum, a circa 150 chilometri da Dakar.  Lungo il tragitto, sosteremo nella vibrante cittadina di Mbour per un magico incontro con la tradizionale famiglia Griot dei Cissokho. I griot sono la casta dei musicisti africani; griot si nasce, non si diventa, e ogni nuovo nato in una famiglia griot apprende l'arte dal proprio padre, dai fratelli maggiori o dagli zii più anziani. In passato ogni re, ogni famiglia importante possedeva il proprio griot personale che ne cantava la storia e ne tesseva le lodi, oltre a raccontare le vicende più significative del paese. La figura del griot è riconosciuta ancor oggi solo che molti di loro, trovatisi a vivere in una realtà divenuta urbana, hanno abbandonato l'arte per guadagnarsi la vita in altro modo.

Esistono comunque ancora delle famiglie che, nel rispetto della tradizione, hanno mantenuto il loro mestiere antico e, oltre ad essere abilissimi costruttori di strumenti, vengono invitate quando c'è da animare una serata o una festa, come matrimoni, battesimi, feste private. Una di queste è la famiglia dei Cissokho, di origine Mandinga i cui numerosi componenti hanno appreso tutti a cantare, ballare, e soprattutto a suonare uno strumento.
Pranzo con la famiglia.

Si continua verso sud fino a Joal-Fadiout. Fadiout, l'"isola delle conchiglie", si chiama così perché il villaggio è stato costruito su di una montagna di gusci di molluschi, mangiati e gettati fino a formare un'isola, da generazioni di degustatori di mitili. Non solo le strettissime vie sono fatte di conchiglie, ma pure le case sono costruite con fango e conchiglie. L’isola è abitata da molte famiglie cristiane di etnia “Sérère” ; un ponte di legno collega Fadiout, incastonata in una grande laguna a nord del Siné-Saloum, alla terraferma dove sorge il villaggio gemello di Joal.  Un secondo ponte di legno collega l’isola a un’altra isoletta dove sorge il cimitero in cui cristiani e musulmani vengono sepolti gli uni accanto agli altri. Su un banco di fango poco distante si noteranno delle palafitte utilizzate come granai e agili piroghe che si aggirano solitarie per sparire poi dietro le mangrovie. Arrivo in serata a Palmarin.
Pernottamento e sistemazione in pensione completa in campement locale. 

20 – 21 luglio - Palmarin - Delta del Siné-Saloum

Situata a nord del Parco Nazionale del Delta del Siné-Saloum, sulla lingua di terra che porta a Dijffère, Palmarin è una località pittoresca ai bordi dell’oceano, paradiso di palme a cui deve il suo nome, costituita da quattro villaggi. Palmarin è abitata da una comunità Sérère. Qui la vita scorre ancora secondo i ritmi tradizionali: gli uomini si dedicano soprattutto alle attività agricole grazie alla natura esuberante della regione e alla pesca, mentre alle donne è riservata l’estrazione e la raccolta del sale. Donne che, riunite in associazioni di quartiere, sono sempre pronte ad animare le feste con la loro musica e le loro danze, soprattutto ad incitare gli atleti durante i frequenti tornei di lotta tradizionale: arene notturne infuocate di polvere dove fisicità e forza esplodono in perfetta bellezza. Oltre a momenti di relax sulla splendida spiaggia e a incontri con la comunità rurale grazie a cui si può entrare nell’Africa ancora pura, non contaminata da influenze esterne, sarà possibile effettuare un’escursione in calesse nella savana tra le lagune dell’alto Siné-Saloum, e in piroga per visitare alcune  isole del Parco Nazionale, dove si potranno scoprire le tecniche di lavorazione dei molluschi, (quali le ostriche)che da secoli le donne perpetuano. Il Parco del Delta del Siné-Saloum copre una superficie di 180.000 ettari ed è stato classificato Riserva della Biosfera dall’UNESCO nel 1981. Regione splendida e selvaggia costituita da lagune, mangrovie, foreste, savane e cordoni sabbiosi che si intrecciano e offrono un habitat naturale popolato da numerosissime specie di uccelli  e da una ricca fauna marina. 

Pernottamento in pensione completa al campement locale (se si effettueranno le escursioni il pranzo sarà sottoforma di bivacco, organizzato dall’ottima cuoca del campement; possibile escursione con pernottamento in tenda e bivacco in una delle isole più incantevoli e remote del parco – a una nuotata dalla Gambia!).

22 luglio – Touba: la Città Santa fondata dal mistico profeta nero Ahmadou Bamba

Lasciamo il rigoglioso delta del Saloum per penetrare la savana senegalese in direzione nord-est. Percorreremo duecento chilometri panoramici attraverso le regioni agricole di Fatik e Diourbel, terra dei Peul e dei Serère, dove le mandrie di zebu’ e i campi coltivati a miglio, angurie o fiori rossi di karkadè... si alternano alle pianure rade, spiritate dai soli e imponenti baobab, per raggiungere la regione dei Baol Baol, con le sue piantagioni di arachidi e la sua “capitale”: Touba!  

Se, come ci auguriamo, entrerete in stretto contatto con la popolazione locale, non mancherete di notare l’ampio spessore spirituale di questo popolo. La Città Santa per i musulmani senegalesi, detti Murid, è Touba. Saranno le guide locali, i musicisti con cui viaggerete, a narrarvi le vicende e gli insegnamenti dei due uomini santi che hanno dato vita a questa confraternita agli inizi del secolo scorso, ossia Cheikh Ahmadou Bamba e Mame Cheikh Ibrah Fall, le cui immagini non mancherete senz’altro di notare ovunque voi siate. A Touba, oltre ad ammirare la splendida moschea, si puo avere l’occasione di assistere a serate religiose, ricche di canti e balli animati, o ascoltare per tutta la notte gli Zykr, i canti sacri dei baye fall. La città di sera o di mattina è certamente più vivibile e dunque, non volendo saltare questa esperienza, è indispensabile pernottare in città una notte. L’unica possibilità di pernottamento è essere ospitati nelle case dei capi spirituali, ossia i discendenti dei due profeti. Talvolta le abitazioni sono luoghi un po’ spartani dove ci si può coricare su materassini disposti l’ uno accanto all’altro in una o più sale messe a disposizione. Le toilettes sono quelle usate dalla famiglia, dove gli ospiti stranieri hanno sempre accesso privilegiato e spesso esclusivo!

Cena e pernottamento a Touba.

23 luglio - dintorni di Touba: i “Dairah” – Saint Louis
Lasciando Touba visiteremo uno dei numerosi “Dairah” dove i baye fall e le jae fall (le donne, jae in wolof significa madre) vivono in comunità: spazi aperti a tutti dove si apprende la vita nei suoi piu molteplici aspetti, si prega, si lavora. Molti di questi villaggi furono fondati tra la fine dell’ottocento e i primi del novecento da Mame Chiekh Ibrahima Fall, primo discepolo e servitore di Bamba, ossia colui che ne ha diffuso il messaggio divino. Tra le case di paglia o di mattoni capita sovente di incontrare anziani baye fall, dai lunghissimi dread loks (Ndjegn) bianchi che ancora lavorano o cantano e ballano. Le comunità di baye fall e jae fall vivono seguendo i criteri predicati da Bamba; tutte sono legate ai rispettivi capi spirituali, e secondo una gerarchia molto precisa, da un vincolo di servitu’ chiamato Ndiguel, presupposto necessario per imparare a essere umili e a servire il prossimo. Sarà interessante osservare, anche se per poco, come si svolge la vita in questi particolari villaggi, dove tutto quello che c’è viene condiviso e dove ci si sveglia al mattino al canto sacro dei Xin, i tamburi simili ai sabar, che “parlano la lingua di Dio” o quando durante la notte si accendono fuochi e iniziano le processioni danzanti...
L’ispiratore di questo modo di vivere è Mame Cheikh Ibrah Fall al quale Bamba chiese di cantare il nome di Dio al posto della recitazione delle consuete preghiere, com’è prassi nel sufismo, e allo stesso tempo di dedicarsi alla società attraverso il lavoro e le azioni di solidarietà.

Altri duecento chilometri di savana in direzione nord-ovest separano Touba dalla nostra prossima tappa, a tratti il paesaggio sembra desertico. Attraverso il Sahel senegalese arriveremo alla foce del fiume Senegal che segna anche il confine con la Mauritania e il Sahara. Proprio dove il grande fiume si getta nell’oceano Atlantico c’è un’ isola dove un tempo sorse il villaggio di N’dar, fondato da un contadino che, dopo molti affanni, vi trovo’ un pozzo d’acqua dolce e vi si stabili’ con la sua famiglia. Il villaggio di N’dar, che è il nome dell’anfora di terracotta che contiene l’acqua da bere, era distinato a diventare la città di Saint Louis.
Arrivo in tarda serata, cena e pernottamento in un albergo sull’isola.

24 luglio  - Saint Louis, la città del grande fiume Senegal – Dakar – Partenza Italia
Fort Saint Louis è stato il primo insediamento francese in terra senegalese. Diventò presto la capitale delle nuove colonie francesi, fino al 1958, quando tutto l’apparato amministrativo fu spostato a Dakar. L’ aspetto della cittadina differisce dalle altre città senegalesi per la sua architettura e per i suoi esempi d’ ingegneria ottocentesca, ereditati dalla colonizzazione europea, come il ponte Fadherbe, che la collega alla terraferma. 
Dopo una rilassante colazione sulla deliziosa terrazza dell’ albergo si parte alla scoperta della città. Si può procedere a piedi ma è decisamente più fresco e comodo salire a bordo degli ombreggiati calessi proposti da un’iniziativa di chi in Senegal si occupa di Commercio Equo e Solidale. Ci sarà anche una guida locale, “françoisement formé”, che illustrerà i luoghi storici e gli avvenimenti ad essi legati.
Fu costruita tra il XVIII e il XIX secolo e si presenta come un miraggio sbiadito nell’ attuale paesaggio culturale senegalese. Le vie della storica e romantica città si intersecano ad angolo retto un po’ decadenti e sornione e fanno da tappeto a palazzi vuoti dai “nostalgici” balconi in ferro battuto, come per non dimenticare i tempi “gloriosi” della storia passata. Dal versante occidentale dell’isola, altri due ponti collegano Saint Louis alla lingua di sabbia che separa il fiume dall’oceano. Qui si trovano i quartieri popolari di “Gueth N’Dar” e “N’Dar Tout”, decisamente più vivaci. Soprattutto Gueth N’dar, il quartiere dei pescatori, una specie di termitaio squarciato e in continuo fermento. Labirinto di case basse, collegate l’una all’altra da minuscoli cortili e corridoi densamente popolati; lungo le sue vie principali: panni stesi, bancarelle, pentole sul fuoco, recipienti di plastica colorata, frotte di bambini e capre e..., come pronte a salpare da un trampolino obbligatorio, centinaia di piroghe guardano in faccia la malasorte per scacciarla,  aspettando  il loro turno adagiate sulle acque ocra del grande fiume. E’ in questi quartieri che si trovano i mercati più autentici e dinamici. Molti prodotti vengono dalla Mauritania, come tessuti, argento e gioielli. Pranzo libero e pomeriggio in libertà per raggiungere i mercati più interessanti visti durante la visita panoramica o per esplorare indipendenti. Se si prosegue verso sud si raggiunge la foce del fiume (a trenta chilometri) e il Parco Nazionale de “la Langue de Barberie” caratterizzato dalla presenza di mangrovie e uccelli acquatici. Se ci si dirige verso nord, a pochissimi chilometri, ci si trova in Mauritania.
Nel pomeriggio si prosegue per Dakar, dove resta ancora un po’ di tempo in libertà per un ultimo incontro, forse più consapevole, con le sue vie, i suoi mercati, la sua gente, i suoi odori, suoni, colori… la brulicante vita della città sempre in movimento.
Cena alla pensione di Parcelles con possibilità di rinfrescarsi prima del trasferimento in aeroporto per la partenza con volo di linea per l’Italia. 

Pernottamento a bordo.

25 luglio


Arrivo in Italia

RIEPILOGO PROGRAMMA 9 GIORNI, 7 NOTTI.

1° giorno 
partenza dall’Italia e arrivo a Dakar. 

2° giorno
Dakar, visita del centro e dei suoi mercati/ isola Gorè/incontro musicale Orchestra Bay Fall

3° giorno
Palmarin, incontro con i griot Cissokho a Mbour/ Visita dell’isola di Fadiouth.

4° giorno
Palmarin, relax, incontri con la comunità locale, e in particolare con le cooperative di donne, passeggiate (o escursione facoltativa in calesse nella savana e tra le lagune del parco).

5° giorno
Palmarin, mare (o escursione facoltativa in piroga tra i bolongs del Parco Nazionale del Delta).

6° giorno
Touba, la Città Santa
7° giorno
Dintorni di Touba, i “dairah” /Saint Loius
8° giorno
Saint Louis, visita città/pomeriggio partenza per Dakar e partenza per l’Italia.
9° giorno 
Arrivo in Italia

QUOTA PER PERSONA PER TUTTI I SERVIZI IN LOCO E ASSISTENZA COME DA PROGRAMMA:
845,00 € fino a 5 partecipanti
790,00 € 6-8 partecipanti
LA QUOTA INCLUDE:

VITTO E ALLOGGIO

-
Sistemazione in stanze doppie, o triple (eventualmente singola dove possibile) per: 

-
2 notti in pensione locale in mezza pensione a Dakar. 

- 3 notti in campement in pensione completa a Palmarin.

-
1 notte pernottamento in mezza pensione aTouba.

- 1 notte in albergo a Saint Louis in mezza pensione.
TRASPORTI

- Transfer da e per l’aeroporto e tutti i trasporti per i trasferimenti interni ed escursioni non facoltative. Auto o pulmino, con autista, a disposizione per tutta la durata dell’itinerario.
QUOTE SOLIDALI

-  Quote progetto per i gruppi di musicisti e le cooperative locali che si incontrano.

SPESE DI ORGANIZZAZIONE, ASSISTENZA E ACCOMPAGNAMENTO

- Compensi per per l’organizzazione e l’ assistenza del mediatore culturale e per l’accompagnamento delle guide locali per tutta la durata del viaggio ed eventuali rimborsi spese.

NON INCLUDE: 
I biglietti aereo e assicurazione di viaggio personale.
4 pranzi (i pranzi a Dakar, Touba, Saint Louis), alcune escursioni facoltative e i calessi a Saint Louis, tutte le bevande e tutto ciò non espresso nella voce ‘include’. 
Per i pasti esclusi, se si seguono le indicazioni delle guide locali, che suggeriscono le migliori opportunità qualita/prezzo si stimano in totale per i 4 pasti esclusi a testa euro 25/30,00; 

Per le escursioni facoltative si stimano euro 30/40,00 circa, a testa e quotate su un minimo di 4/5 partecipanti. 

Le ragioni per cui non abbiamo incluso questi costi nelle quote:
- alcuni pasti sono esclusi perché: 1) per dare maggiore elasticità al programma delle giornate, visti gli orari mai proprio precisi o gli imprevedibili allungamenti di mattinate o di pomeriggi (perché es. si incontra una particolare bella situazione, ed è un peccato interromperla solo perché si è programmato il pranzo a tal ora dall’altra parte del villaggio, città o altro). 2) perché in base alla stagione (piogge, caldo, freddo etc.) preferiamo orientare i viaggiatori verso certe opportunità piuttosto che altre (barbeque in spiaggia d’estate – se non piove – o pasto in famiglia – o al ristorantino accogliente di villaggio, se necessario!! Decisioni che si prendono al momento e non durante la stilazione del programma e del preventivo). 3) perché spesso, i viaggiatori preferiscono sostituire un pasto – di norma il pranzo – con ottimi prodotti locali disponibili su tutte le bancarelle delle vie senegalesi, quali frutta fresca e secca o dolcetti e succhi polposi – che si possono facilmente acquistare e consumare ovunque! In ogni caso, la nostra esperienza saprà in ogni momento suggerire l’oportunità più ‘buona’ e adatta alle esigenze dell’itinerario e del gruppo in questione! 

- alcune escursioni sono escluse: 1) perché dipende dai viaggiatori e ciò che preferiscono fare in ciascuna mèta del nostro itinerario, infatti le belle opportunità sono molte: talvolta i viaggiatori preferiscono la sosta presso le comunità dei villaggi o rilassarsi in spiaggia piuttosto che intrapprendere escursioni. 2) In questo modo, se ci sono gruppi eterogenei di persone, c’è la possibilità per alcuni di intrapprendere escursioni e per altri di rilassarsi. 3) può capitare che durante la stagione delle pioggie certe escursioni non siano fattibili (anche se è raro). 

Alcuni prezzi: acqua in bottiglia da 1,5 lt. costa dai 0,60 cent ai 1,50 euro. Birra locale buona, in bottiglia 1,20. Bevande gassate e zuccherate dai 0,45 cent ai 0,80 cent. Il vino si trova solo nei ristoranti dei campement, costa più o meno come da noi...ma non è altrettanto buono!!...In compenso, a Palmarin c’è dell’ottimo vino di palma locale e ovunque si possono bere i deliziosi succhi naturali del frutto del baobab o del fiore di ibiscus.

Aggiornato il 4 maggio 2010
